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SCIENZA MUSICA 

Un settore vitale in piena crisi 

La ricerca scientifica 
sottratta air Università 

Impossibile — affermano i portavoce della 
grande industria — sostenere insieme gli oneri 
della ricerca « pura » e di quella « applicata » 
I ricercatori più avanzati contro la creazio­
ne di Istituti superiori «extrauniversitari» 

Le contraddi/ioni dell'attuale 
sviluppo sociale non possono 
non riflettersi sull'organizzazio­
ne scientifica e di ricerca in 
genere: il che avviene da noi, 
in Italia, con accenti più acu­
ti ed esasperati di quanto non 
avvenga in altri paesi a strut­
tura capitalistica. 

I segni di tale situazione so­
no visibili ovunque: nei piani 
per la scuola e nelle aspre cri­
tiche che essi sollevano, negli 
scioperi che professori e stu­
denti sono costretti a fare per 
reclamare questo o quel prov­
vedimento oppure per difendere 
qualche prerogativa e caratte­
ristica ritenuta il cardine su cui 
poter centrare gli sforzi per 
lo sviluppo futuro della nostra 
vita scientifica e di ricerca. 
nelle polemiche ormai aperte e 
senza mezzi termini che vengo­
no riportate non solo sulla 
stampa quotidiana, ma sulle 
pagine delle riviste più respon­
sabili. 

E* difficile dire quale sia Io 
scopo che il governo intende 
realizzare, e cosa intendono 
realizzare certi uomini di go 
verno che riescono a mantene­
re inalterate le loro posizioni 
di potere anche se i governi 
cadono oppure se sono implica­
ti, quali direttamente respon­
sabili. in scandali pubblici se­
guiti da regolari processi giudi­
ziari. 

Sta di fatto, però, che la ri­
cerca scientifica stagna oggi 
in Italia, o meglio procede a 
passo estremamente appesanti­
to, nonostante la spinta in avan­
ti di cui sono promotrici le 
masse interessate alla ricer­
ca e allo studio. -

Si parla di congiuntura e 
delle economie che essa richie­
de con i sacrifici che necessa­
riamente ne conseguono. 

E ' facile obiettare che uno 
dei provvedimenti più urgenti 
da prendere sarebbe proprio 
quello di concentrare gli sfor­
zi nella ricerca scientifica per 
porre le basi più sicure onde 
superare la fase congiuntura­
le, curandone alcune cause 
principali: ciò è talmente chia­
ro che, probabilmente, gli stessi 
uomini di governo a quest'ora 
l'hanno capito, sollecitati come 
sono da organi responsabili. 
quali il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche. 

Ma poiché le cose continua­
no ad andare male nonostante 
tutte le dichiarazioni delle com­
missioni costituite sotto ambi­
ziose denominazioni, cui fanno 
seguito gli strombazzati impe­
gni programmatici esposti di 
fronte ai più importanti micro­
foni governativi, è evidente che 
ben altre sono le ragioni per 
cui si tiene a freno la ricer­
ca scientifica. 

Si leggano, ad esempio, i nu­
meri 497 e 501 di Informazio­
ne scientifica, periodico di in­
formazione per la stampa a 
cura del CNR, e vi si troverà 
una polemica vivace fra r ing. 
Adriano Carli, direttore centra­
le della Finsider di Genova, e 
il prof. Giovanni Giacometti, 
direttore dell'Istituto di chimi­
ca fisica dell'Università di Pa­
dova, sul tema « Ricerca scien­
tifica e compiti dello Stato >. 

Il primo sostiene che le Uni­
versità italiane si trovano oggi 
nella impossibilità di fare della 
ricerca scientifica e seria >, e 
di contribuire alla soluzione di 
taluni problemi nazionali assai 
urgenti, che sono quelli di for­
nire l'industria di tecnici pre­
parat i e specializzati al livello 
adeguato, affinchè quest'ultima 
possa svolgere il suo ruolo fon­
damentale sul piano dell'eco­
nomia produttiva. Quale rime­
dio propone allo Stato l'istitu­
zione di istituti scientifici 
e extra universitari >. sui quali 
concentrare il massimo sfor­
mo economico, con il compito 
di adempiere a questa funzione. 

Insorge giustamente contro 
questo punto di vista il profes­
sor Giacometti. il quale denun­
cia il troppo facile sospetto 
che sotto tale proposta si vo­
glia < contrabbandare con i 
soldi dello Stato quel tipo di 
attività di ricerca che ogni 
industria moderna deve poten­
ziare e che la nostra grande 
industria, salve le dovute ec­
cezioni, è stata finora o troppo 
cieca o troppo legata ad inte 
ressi particolaristici da pren 
dere in considerazione ». e di­
fende naturalmente il punto di 
vista secondo cui allo Stato 
spetta il dovere di sollevare 
prima di tutto le Università 
italiane dallo stato di indigen 
za in cui si trovano, con par­
ticolare cura alle discipline 
scientifiche, in modo da salva 
guardare in primo luogo la 
ricerca pura, base e condizio 
ne per ogni ulteriore ricerca 
applicata, sola palestra nella 
quale possono prepararsi ade 
filatamente i giovani ricercato­
l i che si dedicheranno, una 

volta laureati, all'industria e 
alle ricerche tecnologiche e 
scientifiche che le sono proprie. 

L'articolo del prof. Giaco­
metti comincia con queste si­
gnificative parole: e La nota 
dell'ing. A. Carli... pubblicata 
nel n. 4!)7... non meriterebbe 
molta attenzione se non per il 
fatto che le tesi ivi sostenute 
sono tanto più pericolose in 
quanto si dice siano condivise 
da persone responsabili che 
operano nell'ambito del Consi­
glio Nazionale delle Ricerche ». 
N'oi vorremmo aggiungere: e 
nell'ambito stesso dei ministeri 
della Pubblica Istruzione e del 
Tesoro. e del governo. 

Eccoci, perciò, al fondo della 
questione: si discute ora sui 
compiti dello Stato di fronte 
alle esigenze della ricerca 
scientifica e si assiste allo 
scontro fra due forze: quelle 
della grande industria, che vor­
rebbe i più urgenti e ingenti 
interventi dello Stato indirizzati 
e « orientati » verso le proprie 
esigenze, che naturalmente cer­
ca di presentare con il carat­
tere di prevalente interesse 
« patriottico » e nazionale, e 
quelle che li vogliono invece 
essenzialmente indirizzati e 
orientati verso le esigenze della 
ricerca scientifica pura, e in 
primo luogo verso il potenzia­
mento di quelle Università che, 
se è vero che oggi languono e 
si dibattono nelle strette di una 
situazione assurda e parados­
sale. è altrettanto vero che de­
vono essere restituite alla loro 
funzione di didattica e di ricer­
ca fondamentale. 

In questa direzione sta l'in­
teresse stesso dello Stato: di 
qui il suo dovere di concentrar­
vi lo sforzo economico senza 
dispersioni. Naturalmente l'in­
gegner Carli sostiene che la 
ricerca pura e quella « orien­
tata » in senso industriale so­
no ugualmente importanti an­
che se alle ultime attribuisce 
il carat tere di più impellente 
urgenza: può sembrare giusta. 
anzi, la sua obiezione quando 
dice che se si cerca di risol­
vere le esigenze di entrambe si 
finirà per non fare niente (di 
qui la proposta di curarsi im­
mediatamente delle seconde. 
date la loro minore onerosità 
e la maggiore urgenza). 

Ma è facile rispondere che 
gli istituti extra universitari da 
lui patrocinati finirebbero ben 
presto per costituire una realtà 
poderosa che condizionerebbe 
in breve tutta la ricerca fon­
damentale e che. soprattutto. 
costituirebbe il mezzo più ido­
neo per far mettere le mani 
della grande Industria su tutta 
la ricerca scientifica italiana. 
su un altro importantissimo 
canale con cui influire su tutta 
la struttura statale. 

La polemica si svolge attual­
mente su tale piano e dire in 
questo momento a efi* spetterà 
la vittoria non è facile. Ma è 
appunto questa situazione che. 
se non completamente almeno 
in gran parte , illustra e spiega. 
forse assai più che le difficoltà 
congiunturali, lo stato di indi­
genza e di precarietà in cui 
versano oggi i nostri istituti 
di ricerca e del quale diremo 
più dettagliatamente in un pros­
simo articolo. 

Alberto Masani 

« Libri del 
mondo »: uno 

nuovo collana 

Sansoni 
Giovedì 30 giugno, alle ore 

18.30. nella sua sede di Roma. 
la Casa editrice Sansoni terrà 
una conferenza stampa intesa ad 
illustrare una impresa editoriale 
che si inserisce nel quadro sem­
pre più articolato del libro a 
basso prezzo 

Si tratta di una collana, i « Li­
bri del mondo ». che intende rac 
cogliere in sineoli grandi volumi 
le espressioni più alte di pensiero 
e di fantasia della civiltà univer­
sale. dalla Grecia classica al 
l'Europa moderna. 

I precedenti di questa inizia 
t u a sono costituiti dai due volumi 
che raccolgono le opere di Sha 
kespeare e di Dante Nel corso 
della conferenza verrà presentato 
alla stampa il nuovo volume fa­
cente parte dei « Libri del mon 
do: Cechov. Racconti e teatro 
(per la prima volta raccolti in 
un solo volume). 

Saranno presenti, per rispon­
dere ad eventuali quesiti, anche 
alcuni fra i curatori delle opere 
che appariranno nella collana. 
fra cui i professori Walter Binni. 
Carmelo Samona. Fausto Codino. 
Giovanni Pugliese Carratelli ed 
altri. 

Un polemico scritto 
di Adorno 

sull'opera di Wagner 

FRASCATI — Un grande magnete dell'elettrosincrotrone 

In una stagione come que­
sta, cosi propensa a sospin­
gerci quasi fuori della vita, 
è anche con dolce tristezza 
che può ripercorrersi la vicenda 
artistica di Wagner. Viene an­
ch'essa. anzi, ormai allonta­
nata dalle cose del nostio tem 
pò. proprio allo stesso modo 
in cui va dissolvendosi — at­
tento lettore! — anche la sta­
gione di Verdi, concesso an­
cora una volta che tra i due 
poli non possa più aggrovi­
gliarsi e srotolarsi altra vita, 
ormai, se non quella d'una mu­
sica che soltanto può apparte 
nerci nel ricordo. 

In una stagione come que­
sta viene ad aggiungere, in­
vece. un suo spietato contribu­
to di sgomento il saggio su 
Wagner (di questo intanto ci 
occupiamo), pubblicato recen­
temente nel libro « Wagner-
Mahler. Due studi J>. da Theo­
dor Wiesegrund Adorno (Ed. 
Einaudi, pagg. 287). 

Questo studio su Wagner, ri­
salente al 1937-:i8, pubblicato 
soltanto nel 1952 a Franco-
forte sul Meno, con il titolo 
di Versiteli fìber Wagner — se­
guendo il destino di un altro 
famoso studio adorniano. La fi­
losofia della musica moderna — 

arriva oggi in Italia maledetta­
mente ir, ritardo. Risente trop­
po cioè d'un clima rabbiosa­
mente antinazista (com'era 
giusto che fosse), addensato 
però sulla figura e sull'opera 
di Wagner (com'è ingiusto che 
sia). Ingiusto ed inquietante è. 
infatti — di qui lo sgomento — 
che un martello demolitore di 
miti batta esclusivamente su 
Wagner, il quale la sconta per 
tutti. 

Già per la giovanile opera, 
Ricnzi. Adorno insinua sulla 
segreta smania del musicista 
ad integrarsi nella società che 
egli firme di combattere. Wa­
gner diventa addirittura il siin 
bolo d'un fascismo ante lute­
rani, soprattutto preoccupato 
(Rieii:i e Lohengrin) di tes­
sere il proprio auto elogio. 

Nella Tetralogia, il gesto di 
Wotan che ingiunge ad Ilun 
ding di togliersi di mezzo, sa­
rebbe per l'Adorno un gesto 
terroristico, un atteggiamento 
che caratteri /za bene un'epoca 
totalitat ia Ma tinaie epoca? 
E' chiaro che l'Adorno noti 
storicamente prefiguri in quel 
la di Wagner la sembianza, 
orrenda, di un Hitler mitolo­
gico: Wotan. 

Ma tutta la mitologia è pie-

STORIA POLITICA IDEOLOGIA 

Pubblicati dagli Editori Riuniti 
gli Atti del Convégno del 1963 al «Gramsci» 

UN DIB A TTITO SU 
MORALE E SOCIETÀ 

Le relazioni di Della Volpe, Garaudy, Kosik, Luporini, Markovic, Parsons, Sartre, Schaff 

Per iniziativa dell'Istituto 
Gramsci, si tenne a Roma, dal 
22 al 25 marzo 1963, un conve­
gno internazionale sul tema 
« Morale e società ». Gli Edi 
tori Riuniti, in collaborazione 
con l'Istituto, pubblicano oggi, 
in volume, le relazioni tenute 
a quel convegno (Della Volpe, 
Garaudy, Kosik. Luporini, Mar­
kovic, Parson, Sartre, Schaff, 
Morale e società. Roma. 19Ù6. 
pp. 15S. L. 1000). 

Come nota Luporini, il cosid­
detto dogmatismo marxista, ti­
pico, sappiamo, della fase sta­
linista della storia del movi­
mento comunista, si è caratte 
rizzato tra l'altro per un dop 
pio fenomeno di potenziamen 
to indebito, da un lato, e di ef 
fettivo indebolimento del mani 
smo. dall'altro. Quando la teo 
ria marxista viene considerata 
come un corpo conchiuso di 
dottrine, capaci di esaurire tut­
ti i possibili aspetti della real­
tà umana, sociale e storica, 
non solo si costringe tale tea 
ria a disperdere le proprie ca­
pacità di sviluppo, di arricchi­
mento. cristallizzandola: ma an­
che si favorisce il progredire 
di ricerche, in realtà non estra 
nee o comunque non ostili al 
marxismo, fuori di esso e nel 
l'ambito di certa filosofia, per 
sua natura ideologica (mistifi 
conte, cioè), che ne limita le 
possibilità scientifiche. E' que 
sto il caso, nota sempre Lupo­
rini. della psicologia ed in par­
ticolare della psicologia del prò 
fondo o psicanalisi. Una rico­
struzione attenta e corretta del 
marxismo « non solo non esclu- \ 
de. ma anzi necessariamente 
richiede, a mio parere, la in­
tegrazione nel marxismo della 
psicologia del profondo, tn tut­
to quanto essa ha di scientifico 
e non di ideologico. Averlo 
escluso ha fatto parte, sempli 
cernente, di quella follia di ec­
clesiastico irrigidimento dottri­
nario e ideologico (un discor­
so analogo vale, riferito a tem­
pi diversi, per la logica mate­
matica. il comportamentismo, 
e la cibernetica), a cui il mani 
smo è andato storicamente sog 
getto negli ultimi decenni, con 
grave danno, prima di tutto. 
dell'approfondimento teorico di 
se stesso » (p 50). Sarebbe suf­
ficiente questa affermazione di 
Luporini per cogliere la positi­
vità di una iniziativa, che ha 
consentito a studiosi di diver­
sa formazione di mettere a con 
fronto le proprie posizioni, in 
relazione ad un arco di pro­
blemi indubbiamente assai va­
sto e denso di possibili sviluppi. 

E' certo, né questo desta me­
raviglia, che dalla lettura del 

J volume nel suo complesso non 

scaturisce un disegno unitario. 
ma al contrario risulta un qua­
dro dai colori diversi, una gam­
ma di posizioni teoriche a vol­
te addirittura discordanti: tut­
to ciò però non è privo di in­
segnamenti. né quindi costituì 
sce per il lettore un'esperien­
za dispersiva e non significante. 

Il fatto stesso che i relatori 
di parte marxista abbiano di­
mostralo posizioni non identi­
che o persino divergenti (si 

pensi alla relazione di Garau­
dy — che tenta di stabilire un 
rapporto nuovo tra Marx e lo 
idealismo di Fichte, e di fon­
dare su questa base le possi­
bilità di un incontro tra mar­
xismo ed esistenzialismo: e. 
dall'altro lato, la relazione di 
Kosik, volta a sottolineare la 
componente dialettica, hegelia­
na. del marxismo s'esso), te­
stimonia della vitalità nuova 
che caratterizza oggi la cullu-

il cronista letterario 

ALESSANDRO DUMAS 
E IL GARIBALDINO 

AGLI AUTOGRAFI di Ale>san 
dro Dumas padre conservati ne­
gli archivi statali dell'Unione Sa 
vietica se ne è aggiunto un altro. 
La rivista Soiet.skie Arkhwy ha 
pubblicato, noi suo ultimo nu­
mero. una lettera autografa «in 
cora inedita dell'autore dei Tre 
moschettieri. I-i lettera scritta 
da Napoli il 7 gennaio 1863. è in­
dirizzata a Ippulyte Koniar. 
drammaturgo e direttore del tea­
tro pancino del « Vaudeville ». 
per presentargli un amico gari­
baldino (Dumas aveva narteci 
nato alla lotta di liberazione ita­
liana guidata d-« Garibaldi». 

ì L'autografo di A. Dumas è stato 
scoperto nel fondo dei mano­
scritti e materiali «lei rivoluzio­
nario lituano, storco e pubbli­
cista. Broni«lav Z,de--ki. che in 
torno al lflM) era emigrato m 
Francia. 

L' EPISTOLARIO DI .1 Conrad 
(Bompiani) presenta circa due­
cento lettere che cn.-tituiscor.n 
« un'ampia rassegna delle «uè 
rifìi-ss;oni «ni romanzo «olla p>> 
litica e sulla realta del suo 
tempo t 

L'ULTIMA OPERA DEL com 
pianto Giuseppe Cocchiera è un 
importante studio su Le oria-m 
di-ila t>o-^^ia r-npf'lnre iBonnchie 
ri. Torino) !n essa il famoso 
etnologo dimostra l'emittenza di 
un'autonoma cultura dei ceti pò 
polari italiani che. ad un Indo 
diverso ma non subordinato o 
rfeeraiato rispetto a quello dei 
ceti dominanti producono « ce 
ninna i letteratura popolare: i 
componimenti più caratteristici 
sono eli strambotti, i rispetti 
d i stornelli. ì canti epico linci. 
le leggende, le fiabe, le novelle. 
i proverbi 

A PARIGI, in traduzione fran­
cese. sono usciti La pwrnata 
dello scrutatore di Calvino. Les­
sico faminliare della Ginzburg, 
71 cacciatore di Cassola. L'Agne­
se va a morire di Renata Vigano, 
premio Viareggio per la narra­

tiva 1!H'J. e stato tradotto in 

ra che si richiama a Marx, ed 
anche delle difficoltà per que­
sta di riconquistare, nel conte­
sto certamente della moderna 
società e dell'attuale sviluppo 
delle scienze, quel taglio non 
speculativo, non filosofico, ari-
ti-ideolo^ico insomma, che fu 
proprio del pensiero di Marx. 

Come è possibile vedere da 
quanto si è detto fino ad ora, 
il convegno ha posto problemi 
assai vari e. apparentemente, 
estranei, o comunque non diret­
tamente connessi, con la te­
matica specificatamente mora­
le. Il fatto è che. per chi se-

' gita un'impostazione marxista, 
! non è possibile discorrere di 
1 morale, quasi che questa co 
I stituisse un aspetto a se stati-
j te dell'esperienza umana, e non 
I fosse invece da ricollegarsi al 
« tema di fondo della società. 

delle sue contraddizioni e. dun-
\ que. del modo stesso di inda-
• nare .scientificamente (e non 
i ideologicamente) quel comnle.s-
i so di rapporti, socio economici 
] alla ha.se. in cui è inserita la 

rifa di orini singolo 
| .Si badr con questo non si 

vuole, in nome della fondamen 
l«ortoghese. Con questa in porto > . . ,.___„ , t 

* ,,> ! tale connessione tra fenomeni ghese. le traduzroni dell Aanc.-( 
sono quattordici. In edizione ri 
dotta, il libro e adottato in 
URSS come testo per gli stuilen 
ti della nostra lingua. 

Viappi felici è il titolo dell'ot­
tavo volume dell edizione definì 
ti va delle onere di Giovanni Co­
mico per conto di Longanesi. Il 
volume comprende capitoli del 
libro uscito col medesimo titolo 
presso Garzanti nel 1949 e altri 
resoconti di e viaggi giornalisti­
ci ». con in più i testi di Quc.'.ìa 

'iirersi dell'esperienza storico 
sociale dell'uomo, disconoscer 
ne i tratti specifici. Al contra­
ri. come nota bene Galvano 
Della Volpe, si vuol mantener 
fermo quel tratto saliente e ca 
ratterizzante il marxismo, per 
cui esso offre le armi critiche 
(e pratiche) per disalienare 
l'uomo, liberandolo da tulli que 
oli « epifenomeni >. che men 
tre per un verso sono il vro 

è Panni (Ceschina Wì) e di ; ^nì1n fa V1Ì a^cjjn strutturale 
Approdo m Greca (I^onarrio da j c-orro crovonirol determinalo. 

vSL'oi-VV" , .« fx i . -. « ' i n f o r ™ npp-in'o dello -Ioni L OPERA < OMNIA » di Svc-.o i , ,, ' / . , . .. ' . . 
sarà ordinata in quattro volimi cn ' drììr lcnt1' " •"*•"-- ' '» ' ™ 
dall'editore Dall'Odio II primo J 

rnvetrtano contro l'ito 

q-icll'aì-<cHo, 
volume, che uscirà in novembre, i ^ -c' 
comprender.i la raccolta com ( mn. conquistando una (oppa 
pietà delle lettere, il «etondo 1 
romanzi, il terzo i racconti e i 
*a2gi il quarto le commedie 

II. Siml.ohsrr.o netta lettcratiira 
rord-amrricar.a (I-a Nuova ha 
ha) ra conci e eli atti del S\,n 
pozioni oreanizzato nel I1MV4 dal 
ristiti.to di Studi americani riti 
l'Università di Firenze (ili in 
terventi «ono di Mano Praz. 
Marcello l'agnini. Giorno Spini 
Agostino lombardo. Salvatore 
Rodati (Jiorgio Melchiorn. Carle 
Izzn. Aldo Celli. Claudio Gorlier. 
Sergio Prrosa 

UNA DELLE PIÙ IMPOR 
TANTI opere di Bertrand Ru^ 
svll. .Sinfc>;i filosofica ila primi 
edizione è del 1927). e uscita in 
traduzione italiana 'I-i Nuova 
Italia), a cura di Aldo Visalber 
ghi e con prefazione di Mano 
Dal Pra. Nel libro « Russell 
vuole farci vedere il mondo in 
cui viviamo realmente e come 
esso sia diverso, secondo la scien 
ra moderna, dal mondo in cui 
ci sembra di vivere». 

a cura di A. La Torre 

re'it^) aul'nio*".ia rei sr;or Cin 
'•"ìn'i e dvenevìfi dunque * fé 
'irci y. cnì cn-r.e accade, vel 
*7 *or;elà rnw'nì'' 'ira per > 
vrfido'lr, del lavoro dell'uomo, j 
per la merre lr,-.(,rr.rn,i enrrr 
at?cTr~n appunto Della Volpe 
'•7 tematica r:r,raìe - è n'à eri 
dente nei <uni 'ri'ti salienti. 
rei r'ìien n i r r i . n i r;rca la 
cr.^'-ienza cri'iro dialettica (da 
assumersi del "feticismo" del 
la merce della pcrsmrfirazio 
ne delle cose, della rciftcazia 
ne delle persone e. ingomma. 
'!; tutti qi.enli epifenomeni no 
rah della wrndultirità caviali 
s-lira del lavoro che «i riassu 
mono nella fianra della " alie 
nazione " umana dei vrodut 
lori in una società capitalisti 
ca Da tale figura pofrd e do 
rrà prender le mosse una teo 
ria veramente moderna della 
persona » (p. 1-0). 

Stefano Garroni 

na di atteggiamenti tirannici, 
né succedo soltanto nella mu­
sica di Wagner che gli umili 
vanno in malora e i potenti 
possano tranquillamente per­
petrare i loro piani imperiali­
stici. Una cosa del genere tan­
to più sorprende in quanto al­
l'agiatezza di Wagner viene 
opposta la povertà di un Lort-
/ing (Gustav Albert. 1801-1851). 
compositore di talento, nessuno 
dice di no. ma del tutto estra­
neo alla novità di Wagner. 
Kmerge quindi dalla rabbia di 
Adorno, qualche esasperata 
punta di spietatezza, a giusti 
l ì tare la quale non può più 
bastare la scottante memoria 
della spietatezza degli anni in 
cui il libro fu sciitto. Senon 
che. Adorno si pone di fronte 
alla storia europea di quegli 
anni chiuso in un'ira senza 
spiragli 

Non c'è niente in lui che 
dischiuda alla vecchia Europa 
una sjK'ranza. come accade nel 
Doctor Faustus di Thomas 
Mann, ma soltanto esplode 
l'ansia di bollare di nazismo 
la reazionaria arte di Wagner. 
espressione d'un mostro asse 
tato di potere. K il semplici 
stiro, anacronistico accosta­
mento alla figura, questa sì. 
mostruosa, di Hitler, diventa 
irritante (piando anche Wagner 
viene presentato come un ti­
ranno che si abbandona in puli-

j blico a crisi di pianto e al 
I tera la voce fino all'in lo. No, 
I tale dannato isterismo hitle-

r iano non può riverberarsi al-
l'indielro fino a tal punto, con­
siderando anche che le prove 
d'accusa in questo processo a 
Wagner sono innocue e spesso 
soltanto malignamente gon­
fiate. 

Si capisce che l'Adorno vo­
glia ritorcere su qualcosa e 
su qualcuno di grande la sua 
ira pur sacrosanta, ina non 
può essere Wagner il bersa 
gio giusto, meno che mai 
quando l'antisemitismo nazista 
viene subdolamente aggancia­
to alle figure di Mimo e di 
Alberich, nella Tetralogia, o a 
quella di Reckmesser nei Mae­
stri Cantori: figure che Wag­
ner avrebbe delineato quali ca­
ricature di ebrei, per cui il mu 
sicista — trasportato in chiave 
di razzismo — diventa addirit­
tura il precursore della teoria 
secondo la quale soltanto l'al­
trui sterminio può assicurare 
la propria salvezza. 

Un altro capo d'accusa è 
quello del Wagner dilettante. 

Wagner è un dilettante allo 
stesso modo (né Adorno si 
preoccupa di smentire) che 
Schubert può essere conside 
rato un musicista da caffè 
concerto. Chopin un pianista 
da salotto. Brahms un acca­
demico professore. Accusa. 
questa — dilettantismo di Wag­
ner — tanto più sconcertante 
in quanto coinvolge — proprio 
nel momento in cui si affer­
mano come moderna esigenza 
di ciilturn i direttori d'orche­
stra — anche l'attività diret­
toriale di Wagner, che sareb­
be stato ansioso di ribadire 
pure dal podio la volontà d'un 
gesto terrorizzante, privo di 
pensiero, meccanicamente at 
laccato al Leitmotiv, la cui 
funzione viene ridotta a quel 
la di certa musica ciurmato 
grafica nella quale i buoni e 
i cattivi sono descritti con l'ai 
tornarsi di questa o di quella 
frasp musicale 

Adorno aggredisce pir^ino il 
famoso secondo atto tiri Tri 
stano nel quale, a suo parere. 
nessuna figurazione musicale 
sarebbe più ricca di quello con 
tenute in un qualsiasi pezzo di 
Mozart: r allo s t r ^ n nindo che 
un I.ortzing. dopotutto modesto. 
viene contrapposto a Wagner. 
co«i al Wagner dilettante vicn 
cnntranpn<Mn — all 'anima' — 
la profondità formale di un 
B m r k n r r ! 

Analogamente squallide sono 
alcune osservazioni rivolte al 

Wagner orchestratorr. che por­
tano I' \dnrnn a criticare quel 
t t r t o uso dell'oboe, del c lan 
nt t to. di gli ottoni e. m c< nere. 
la tendenza wagneriana a voler 
fare suonare gli s tninunt i in 
un modo diverso da quello con 
st.'i to l*a superstnimentazinne 
adot 'ata «la Wagner, del resto. 
sar tbbe appunto un trucco pt r 
spacciare le co^e per pni di 
qiKI the sono 

Il fu.e della musica vvagi.e 
riana sarebbe, infatti, «oltanto 
euelln della menzogna •• dilla 
vaii'ta Una mt nzogna e persi 
nf- il ricorso all 'artaico aride 
bi'.ito a Wagntr m ì Maestri 
Cantori, quale esempio di spu 
dorato nazional^mo e di hu 
rr.our bestiale La celebre ha 
ruffa d» I secondo atto, altro 
non sarebbe che una profetica 
miniatura della v ioli nza m una 
musica d« magogica e (soprat 
tutto n< Ila Tetralogia) di hahi 
tus imperialista. 

Succede COM che alla fine 
non si s.i più chi era questo 
Wagner, se non un cialtrone. 
un distributore di menzogne, un 
fantasmagorico imperialista, un 
volgare e reazionario dilettante. 
Non si s.i piti perché questo i 
disgraziato di nome Wagner 1 

abbia trascorso tutta una vita 
a imbrattar pentagrammi, os­
sessionato dalla follia di rite­
nersi \n\ musicista. Eppure, a 
denti stretti Adorno deve rico­
noscergli qualche merito per­
sino nel presentimento della 
prossima neue Musik che da 
Wagner, appunto, trasse la sug­
gestione del timbro, lo stimolo 
a sv incolarsi da un sistema 
armonico sospinto al limite 
della sua funzionalità. 

La traduzione del Wagner è 
agilissima e fin troppo mali­
ziosa nell 'assecondarc un tono 
di dileggio finanche nella ver­
sione dei passi poetici wagne 
riani. Non si è sprecata fati­
ca, cioè, nell accontentarsi del­
la traduzione italiana dei Ma­
nacorda, (piando essa dava ra­
gione all'Adorno nel disprezzo 
per Wagner, ma si è fatto ri­
sparmio d'ogni altra fatica, non 
traducendo un bel nulla quando 
c'era da t radurre qualche altro 
passo (in tedesco o in inglese) 
che pure avrebbe agevolato la 

comprensione del testo. Tant'è, 
non si è nemmeno inserita, ma­
gari tra parentesi, la tradu­
zione del titolo originale del­
l'opera di Adorno, di per sé 
ambiguo. 

La prefazione, che è dello 
stesso traduttore. Mario Bor-
tolotto. preziosa nel suo sfog­
gio d'alta erudizione, è essa 
stessa pelò una recondita stim­
ma di perfidia non tanto però 
accumulata alle spalle di Wa­
gner (Bortolotto non se la sen­
te di condividere l'astio anti-
wagneriano), quanto proprio di 
Adorno. K lo dice lui stesso. 
del resto. Bortolotto. quando 
avverte che parlare su Adorno 
significa parlare contro Adorno. 

La lezione del maestro conse­
gue il suo effetto: in realtà non 
si t rat ta di un Versiteli (ricer­
ca?) uber (su) Wagner, quanto 
piuttosto di un Versiteli wider 
(contro) Wagner. E potevano 
dirlo. 

Erasmo Valente 

Theodor Wiesegrund Adorno 

Dichiarazioni 

sulle ricerche 

del professor Conversi 

alla Columbia University 

La scoperta di Franzini 
tocca problemi alla base 

dei processi biologici 
Il brillante scienziato italiano opero­
so a New York sì é laureato a Pisa 
Il professor Marcello Corner 

si. ordinario di Fisica Stipe 
nore alla Università di Roma. 
accidcniKo dei Lincei, lui fat­
to ieri una dichiarazione alla 
stampa in mento alle impor­
tanti ri( e r the — di cui si era 
avuto pubblica notizia ieri l'ai 
tio — condotte a New York 
presso I.i Columbia Universitv. 
e presso i Laboratori di Brook 
haven. da un fisico italiano, il 
prolessur Paolo Franzini, che 
del professor Conversi è stato 
allievo a IV,) . solo pochi anni 
or sono 

Il professor Franzini, sua ino 
glie ed altri ricercatori sono 
giunti - - t ome il nostro gior 
naie ha riportato ieri — a un 
risultato sorprendente: t he 
certe parti telle e le relative 
antiparticelle, in determinate 
condizioni, si presentano dotate 
di t a n c h e elettriche non solo. 
come è ovvio, di segno corri ra 
rio «positive le prime e nega 
live le seconde o viceversa). 
ma andie lievemente diverse 
nel v a Io re assoluto. 

« La «coperta — ha ossei va 
to il professor Conversi — n 
guarda un principio di simme­
tria in (in finora i fisici hanno | 
( n doto (inserendolo IH He loro 
teorie delle partici Ile), non a 
vi rido alt una ragione per noti 
r.'t nerlo valido S.< rondo tale 
principio, partitelle e antipar 
tu elle hanno » .irattenstit he 
identul 'e t ranne (nulle- ass » 
( iato alla c i n t a e l i l i nea : <<i 
ratteristie he e ne- sot.o eguali in ' 

sullo studio delle proprietà del­
la particella nota come mesone 
" E t à " (una particella che è 
stata estensivamente investiga­
ta anche presso i nostri Labo­
ratori nazionali di Frascati) — 
ha detto il professor Conver­
si — inficia questo principio. 
I n a nuova roccaforte crolla 
ixrciò sotto i colpi dell'investi­
gazione dello sperimentatore. 
Circa dicci anni fa abbiamo as­
sistito al crollo del cosiddetto 
Principio di jxirità. secondo il 
(inali- la natura non può in al­
cun modo distinguere tra de­
stra e sinistra che. secondo 
quel principio, sono perfetta 
ine nte .simmetriche, cosicché 
non è possibile dare alla mano 
destra alcuna preferenza n-
«•petto alla mano sinistra, se 
non per una nostra scelta arb: 
t r a n a . Quel principio, il prin­
cipio di parila, riguardava 
le interazioni cosiddette deboli. 
responsabili di fenomeni poco 
familiari all'uomo della strada 
perché coinvolgenti privess: 

i <isscr\ abili soltanto in labora 
j tono, su scala microscopica. 

Il principio la cui valid-.tA 
I -e mbra inficiata dalla scoperta 

( ompiuta a New York — h.i ac 
munto lo scienziato — :r.\e«-
invece le- interazioni t i c " " ' 1 

magnetiche ci.e sono .» f>:v.j 
mento della struttura biv^i.-i . * 
degli stessi » ̂ c n v iv i - : , e : 
e ui vistoci ft-nonnn. V»:K> .» ''•''• 
ti noi ben noti .r.tr.ivcr» « V 
molteplici applu\i.".i>".i » ' . ••*"' 

j 1 eie ttmmagiu tiMiio *•; »\\ •••,'.-%» 

va'ore a-sohito. ma di «egno j n o o g g i s u si a l a 

. i re ' ^ 

• ,, I ii-t ri i iiir»-. f i;r. e opposto m ì due- ( asi i'( r r -cm l u i ' . i . . aila r.'<:u> a: N-O,, 
pio. neutrone ed .ìntincutroiu-
hanno la Mi -sf) massa. Io «te s > 
«o .spai (immaginati come mi ' 
croscopithe trottole, ruotano ì 
( ir>ò con la stessa velocità ,m 
golare intorno ai loro assi di 
rotazione), hanno la «tessa v >ta 
media (cioè in media vivo'-> j 
mille «econth. quando «OIM li j 
he ri. prima eh disintegrare in ; 
un protone, in un eh u n n i - «• 
in un neutrino), t e r Tuttavia 
essi hanno momenti m.n'nctv; 
ugnali ed opposti, «cecini.» t.i!*- j 
principio, perchè il in.'iui n v • 
magnetico è una propiu t.) eh ! 
tromagnetiia dell.» « s u t u l i * 
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